
CAMERA DEI DEPUTATI —- SESSIONE DEL 1851 

La Camera di commercio di Torino considerava come un 
diritto acquistalo, come un diritto intangibile quello dei 
filatoi, e cercava d'impedire quindi l'esportazione delle sete 
greggie. 

di BEm. Desidererei conoscere la data di quella rela-
zione della Camera di commercio di Torino. 

C&TOVB, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Essa data dal 1827. Questa richiesta della data fattami dal 
conte di Revel mi conduce ad indicare alla Camera che il 
relatore di questo parere fu un uomo che il commercio di 
Torino perdette or sono pochi anni, che durò sino agli ultimi 
suoi giorni membro della Camera di commercio di Torino, e 
quantunque sia stato surrogato da altre persone non meno 
distinte, lascia ancora e nel commercio, e nella Camera di 
Torino molto desiderio di sè; ei fa il signor banchiere Bar-
baroux. 

E, cosa strana! in quest'anno, sete greggie giunte dall'In-
ghilterra furono appunto lavorate in Grugliasco, ove il si-
gnor banchiere Barbaroux, che fece il rapporto di cui ho 
letto uno squarcio, aveva (ed hanno ancora i suoi eredi) il 
suo filatoio. 

Stimo che quanto ho testé Ietto sarà sufficiente per tran-
quillare la Camera ed il paese sopra le profezie deila Camera 
d'agricoltura e di commercio di Torino. (Sì! si!) 

Passo ora ad esaminare gli effetti delle riduzioni della ta-
riffa sugli interessi economici delle nostre grandi industrie, 
e comincio da quella del ferro. Se vi è una parte del sistema 
protettore che abbia cagionato maggior danno al paese, non 
esito a dirlo, si è quella che risguarda il dazio sul ferro. Il 
ferro, o signori, non è solo un oggetto di quotidiana con-
sumazione, ma è pure la materia prima di quasi tutte le 
industrie. 

L'aver imposto un grave dazio sul ferro, un dazio che fu 
per molto tempo portato quasi oltre il valore primitivo del 
ferro stesso, un dazio che ancora al dì d'oggi essendo delP80 
per cento del valore, equivale all'avere assoggettata tutta 
l'industria nazionale ad un gravissimo danno, all'aver impe-
dito sino ad un certo limite il progredire di questa industria 
medesima. Io ve lo dimostrerò coi da.i stessi dei fabbricanti 
da ferro. 

I fabbricanti da ferro della Savoia, n una memoria redatta 
da una persona molto perita nell'arte, che è il signor Mons, 
volendo mostrare che il dazio sul ferro non porta incaglio al-
l'agricoltura, dicono che in Frane h si era giunti ad un risul-
tato tale che il dazio del ferro aumentava di sette centesimi 
il costo d'ogni ettolitro di cereali, ed essi credono aver quindi 
distrutto l'argomento sull'importanza di questo dazio ; ma, o 
signori, sette centesimi è poco rispetto ad un solo ettolitro, 
ma rispetto a tutti gli ettolitri di cereali che si consumano 
nello Stato è pur molto. 

La consumazione media di cereali io non la ritengo per 
minore di k ettolitri per capo; io la credo anche maggiore, 
ma supponendola solo di li ettolitri per capo, essendo noi 
cinque milioni d'anime, ascenderebbe a 20 milioni di ettolitri, 
i quali, per effetto de! dazio sui ferro, verrebbero a costare 7 
centesimi di più per ciascuno, cioè 1,800,000 lire. 

Ecco un più che discreto tributo che l'agricoltura paga ai 
proprietari di ferriere. (Sensazione) 

Quello che io dico dell'agricoltura, si applica poi con molto 
maggior ragione a tutte le altre arti industriali che impiegano 
più largamente il ferro; è quindi altamente da lodare l'aulico 
Governo quando riduceva il dazio del ferro da 28 a 16 lire. 

Se il Ministero avesse proceduto con tutto quel rigore che 
i principii richieggono, se fosse stato così avventato, come si 

è detto, egli avrebbe operato sul ferro una riduzione propor-
zionatamente maggiore che sovra tutte le altre industrie; 
però, tenuto conto delle condizioni speciali di quell'industria, 
tenuto conto delle difficoltà che veramente non sono lievi a 
vincersi, il Governo ha proceduto con maggior moderazione 
nella riforma moderata sul ferro, che non sugli altri generi 
manifatturati, ed invece di ridurre il diritto della metà non 
l'ha ridotto che del 40 per cento circa, cioè da 16 lo ha por-
tato a 10 lire. 

Questa riduzione di 6 lire per quintale metrico è indicata 
da alcuni come dovente produrre la rovina di tutte le in-
dustrie del ferro; io, in verità, o signori, non lo credo, 
e spero di potervi indurre ad essere della mia opinione. 

L'industria del ferro si divide in tre categorie: quella 
delle ferriere della Savoia, quella della valle di Aosta, e quella 
del Genovesafo. 

In quanto alla ferriere della Savoia, è incontestabile che, 
allo stato attuale delle cose, esse possono smerciare una 
gran parte dei loro prodotti sui mercati di Torino ; ma questi 
prodotti debbono sopportare, oltre alle spese di fabbrica-
zione, le spese di trasporto da Annecy, dove sono collocate, a 
Torino, e queste non possono essere minori di 4 li2 o S lire 
il quintale. Invece il ferro estero per andare in Savoia a fare 
la concorrenza al ferro nazionale deve, oltre al vendersi al 
prezzo a cui si smercia a Torino, incontrare le spese di tras-
porto da Torino a Ciamberì; quindi deve sopportare altre S 
lire di maggiore spesa; quindi il ferro della Savoia sui mer-
cati della Savoia avrà, oltre il dazio proiettore che si è man-
tenuto pel ferro che si vende a Torino, 10 lire di protezione 
il quintale metrico: onde il ferro estero potesse scacciare il 
ferro delle ferriere d'Annecy dai mercati della Savoia biso-
gnerebbe che fosse venduto a 10 lire meno di quello che si 
vende adesso, cosa poco probabile. 

Per altra parte l'industria del ferro della Savoia, quan*> 
tunque abbia fatti molti progressi, quantunque conti già uno 
stabilimento che fa veramente onore al paese, è suscettibile 
di notevoli migliorarne ti. 

Nè vale il dire, almeno per quelli della Savoia, che i pro-
prietari non hanno ancora avuto il tempo di ammortizzare i 
loro capitali: se questa ragione fosse menata buona ai pro-
prietari di ferro di quella provincia, non giungerebbe mai il 
tempo dell'ammortizzazione; poiché pochi anni sono i pri-
mitivi proprietari delle ferriere di Frank le hanno vendute 
ai loro successori, e si sono ritirati non solo coll'ammortiz-
zazione dei primitivi fondi, ma con parecchi milioni che hanno 
portati in Francia. (Movimenti di sensazione) 

La Camera ricorderà come, or sono poche settimane, sia 
stata ad essa rivolta una petizione dai fabbricanti di ferro 
della Valle d'Aosta, onde ottenere che il Governo provvedesse 
acciò la miniera di Cogne, appartenente alla comunità, fosse 
coltivata con maggior intelligenza, con maggior economia. Il 
Ministero si è occupato attivamente di questa pratica che gli 
era stata rimandata dalla Camera, e gli risultò di fatto che le 
lagnanze dei proprietari delle ferriere non erano prive di 
fondamento, ma gli risultò altresì che se durava tuttavia quel 
modo di coltivazione della miniera, se ne doveva attribuire 
in gran parte la causa al comune, ed una parte altresì ai prò* 
prietari stessi delle ferriere, i quali finora non erano mai 
giunti a porsi d'accordo, anzi si erano sempre osteggiati vi-
cendevolmente. 

Avendo preso ad esame tutte le condizioni della coltiva-
zione di questa miniera, avendo ricevuto una relazione molto 
estesa dal distinto ingegnere che dirige quel circondario, ho 
acquistata la convinzione che quando i proprietari delle fer-


